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CONCLUSIONE 

Appunti provvisori

Paolo Liverani 
Università di Firenze, Dipartimento di Storia, Archeologia, Geografia, 
Arte, Spettacolo (SAGAS)

Nelle tre dense giornate del nostro seminario abbiamo avuto una vasta 
panoramica dei problemi e delle possibili proposte per cambiare le cose. Dico 
cambiare le cose e non ritornare alla situazione precedente, perché è chiaro 
che la crisi sanitaria ha messo impietosamente in evidenza le debolezze che 
già prima erano insostenibili, benché mascherate.

Alcune lezioni si spera che siano state apprese, tra queste ne elenco al-
meno tre: prima tra tutti l’importanza di una struttura portante pubblica, 
solida e ben coordinata. Ciò vale per la sanità, ma anche per la cultura. È 
deprecabile che su questioni così importanti si assista a una conflittualità 
tra Stato e Regioni e si spera che la triste esperienza generi una qualche re-
azione: pensare a una armonizzazione del sistema sarebbe forse troppo ot-
timistico, ma almeno si eviti di peggiorare le cose delegando materie vitali 
come i Beni culturali, la Scuola e l’Università alle regioni che ne hanno fat-
to richiesta, prefigurando quella che Gianfranco Viesti ha chiamato in un 
recente libro La secessione dei ricchi. Sarebbe la fine per questi settori in un 
particolarismo suicida e prono ai localismi.

In secondo luogo l’importanza delle competenze. Speriamo che il motto 
‘uno vale uno’ sia stato sepolto, ma nemmeno di questo sarei del tutto cer-
to. Nell’ambito dei Beni culturali ciò significherebbe tornare a investire nei 
concorsi, e soprattutto in concorsi trasparenti, evitando nomine politiche 
mascherate, come è avvenuto finora per la scelta dei superdirettori dei musei 
e parchi autonomi, dove un contemporaneista va a dirigere Villa Adriana, 
una medievista a dirigere a Taranto un museo di archeologia greca e via di-
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scorrendo. Preciso: questo non è assolutamente un giudizio su colleghi che 
nel loro campo saranno validissimi: la colpa non è di chi ha legittimamente 
approfittato di un’opportunità che gli è stata offerta, ma di chi ha ideato la 
norma perversa e guidato pervicacemente la selezione per mettere in ma-
no alla politica quella che doveva essere una scelta assolutamente tecnica.

In terzo luogo l’importanza della ricerca. Senza ricercatori validi siamo 
alla mercé delle crisi. Non solo di quelle sanitarie: il sistema della società at-
tuale è concepito come una perenne crisi che richiede un aggiornamento e 
un ripensamento costante di tutto ciò che appariva consolidato. Senza una 
preparazione spinta nei più diversi campi, dunque anche in quello dei Beni 
culturali, non è pensabile che il sistema regga. Oggi, a dire il vero, di ricerca 
nei musei e nei vari istituti del Ministero dei Beni Culturali non ce n’è più 
traccia, se non a titolo personale da parte di quei funzionari che lo fanno a 
dispetto dei santi e quasi di nascosto. Viene infatti ricercato e premiato il 
manager e non l’esperto, ma – a parte il fatto che di manager nei musei au-
tonomi se ne vedono pochi e modesti – il manager è interessato al processo 
e non all’oggetto. Dirigere un museo o una fabbrica di scatolette per lui è lo 
stesso. L’importante è che si vendano più biglietti (o più scatolette).

Se devo trovare una parola che meglio riassuma quello che abbiamo trat-
tato in questi giorni, se ne impone una con prepotenza: frammentazione. 
Non che sia sorprendente: la vita sociale e politica italiana è frammentata 
in un particolarismo esasperato e in una conflittualità endemica, una cat-
tiva scrittura della riforma del titolo V della Costituzione ha inserito germi 
di frammentazione fin nella legge madre alla base della nostra convivenza. 
Non si vede perché la cultura dovrebbe fare eccezione. Ma la cultura non ri-
sente solo del clima generale: la frammentazione è stata inserita in maniera 
conscia e deliberata, anche se con modalità abborracciate e dilettantesche, 
sia nel campo dei Beni culturali che in quello della Scuola e dell’Università. 
Si è inteso inserire elementi di mercato in un campo che ne era privo per 
ragioni strutturali e non ideologiche.

Si è inteso mettere in concorrenza gli istituti museali e di tutela, lascian-
dolo inoltre privo di personale, per cui adesso il sistema è semplicemente 
paralizzato: i musei sono separati dal territorio, le soprintendenze territoriali 
sono frammentate con confini talvolta capricciosi e arbitrari, le competenze 
sono suddivise in maniera incerta generando conflittualità amministrati-
va continua e sistemica. Le università si devono contendere le decrescenti 
risorse, i finanziamenti di eccellenza non sono erogati in aggiunta, ma si 
ricavano dal fondo di finanziamento ordinario, dunque togliendoli ai ‘non 
eccellenti’. Si cerca di creare una gerarchia dove non esisteva e dove non 
doveva esistere. Non servono nuove eccellenze al paese, ma un’alta quali-
tà media che garantisca una crescita omogenea dei territori. Puntare alla 
creazione di eccellenze ex nihilo è hybris, è delirio di onnipotenza: sareb-
be come credere che la parte emersa di un iceberg possa essere aumentata 
trasferendo ghiaccio da quella immersa, mentre solo aumentando il volume 
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dei nove decimi sotto il pelo dell’acqua l’iceberg svetterà maggiormente per 
una legge fisica ineludibile.

Mentre i beni materiali sono soggetti alla legge economica della scarsità, 
per la quale ogni condivisione ne diminuisce la disponibilità per il singolo, 
nella cultura vale l’inverso: la sua condivisione è il requisito essenziale per la 
sua crescita che non è soggetta a diminuzione. Lo scambio, l’intreccio del-
le competenze, la collaborazione sono l’humus indispensabile che permet-
te alla cultura di crescere e consolidarsi. La concorrenza al contrario ha un 
effetto mortificante e sterilizzante. Sottomettere questo ambito alle leggi di 
mercato significa condannarlo al deperimento e perfino all’estinzione, con 
una miopia ideologica che arriva all’incoscienza.

Negli interventi che abbiamo sentito si sono declinati timori e speran-
ze, l’insistenza di Mario Curia «formazione, formazione e formazione!», la 
denuncia di Giuseppe Gherpelli dello spezzatino istituzionale causato dalla 
riforma Franceschini, il realismo un po’ cinico di Alina Payne. Anche questa 
voce dissonante era bene ci fosse perché tenessimo i piedi per terra, ma anche 
per avere una chiara esemplificazione dell’approccio TINA (there is no alter-
native). Dobbiamo allora arrenderci al mercato? Certo non possiamo fare le 
anime belle senza tenerne conto, ma la feticizzazione dei Beni culturali è un 
nostro prodotto malato, non una legge storica e può essere governata o può 
essere assecondata. Ultimamente è stata attivamente incoraggiata, concen-
trando tutte le carte su pochi musei già affollati all’inverosimile, accettando 
lo sprawl urbano, trasformando i centri storici in un unico Airbnb, chiuden-
do gli occhi sul consumo del territorio, come ha ricordato Fulvio Cervini.

Quali speranze abbiamo di un’inversione di rotta? Non sono un profeta 
e il mio ottimismo non è molto forte: l’attuale ministro dei Beni culturali 
è lo stesso che ha voluto la devastante riforma del 2014, difficile che inver-
ta la rotta di 180°. Limitandoci a Firenze neppure le notizie che giungono 
dal Comune incoraggiano l’ottimismo: il piano regolatore ha già eliminato 
l’obbligo del restauro sugli edifici vincolati e ora il Sindaco chiede di essere 
liberato dai vincoli burocratici sul patrimonio storico e artistico. In Sicilia 
infine l’Assemblea regionale sta discutendo un disegno di legge che toglie 
le autorizzazioni paesaggistiche ai soprintendenti e le attribuisce ai comuni 
e al governo regionale. Se ricordiamo che la Sicilia è stato il modello in cui 
si sono sperimentate le innovazioni della riforma Franceschini, questo non 
è un buon segno. La ripartenza del dopo-covid è in salita – non solo per la 
sanità – e ci aspetta una lunga e faticosa battaglia culturale in cui l’univer-
sità dovrà essere in prima fila.


